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Un concetto-fantasma si 
aggira per la sinistra. Un 
concetto che fa parte del 
patrimonio della moderna 
politologia ma che aggre
disce oggi, prepotentemen
te, il dibattito dei partiti 
di sinistra. Il concetto è 
nato dalla verifica dei 
comportamenti dei partiti 
con l'entrata in scena, in 
Europa e oltre oceano, di 
quella costruzione comples
sa che è lo « stato sociale ». 
E' stato svelato dalle ra
mificazioni corporative del
lo stato assistenziale. In 
buona sostanza sta a rap
presentare la definitiva cri
si della politica < ideologi
ca », dell'idea politica « to
talizzante >. 

Sta a significare l'ingres
so, nei comportamenti po
litici, di categorie che fan
no esclusivo riferimento al 
mondo del dare e dell'a
vere, della domanda e del
l'offerta, al mondo del cal
colo utilitaristico, al mon
do dello compatibilità. Al 
mercato, appunto. Il gioco 
tra Stato, Partiti e Sinda
cato viene visto come un 
gioco di e scambi > in cui 
ciascuno mette a disposi
zione le proprie « risorse > 
e domanda «contropartite». 
Lo Stato possiede le risor
se distributive e decisiona
li, partiti e sindacati la ri
sorsa « consenso ».. Va da 
sé che in un mondo nel 
quale l'etica è un Dio na
scosto, l'ideologia è un ve
stito da festa e i modelli 
di società, utopismi otto
centeschi non v'è posto per 
il Progetto, quello con la 
P maiuscola, quello tanto 
caro alla tradizione antica 
e recente della sinistra. Ma 
è davvero così? La catego
ria introdotta in Italia da 
Alessandro Pizzorno è og
gi sotto il fuoco della cri
tica e della analisi. 

E' uscito recentemente 
per la De Donato un volu
me dal titolo « ZI partito 
politico e la crisi dello Sta
to sociale, ipotesi di ricer
ca ». E' il frutto dì un la
voro del Centro di riforma 
dello Stato cui ha parteci
pato gran parte della cul
tura comunista italiana e 
che ha trovato, per presen
tarsi al pubblico, le firme 
di Ingrao, di Paggi, di Cot-
turri, di Vacca, di Bolaffi 
e di Magno. 

C'è da notare come que
sto studio non ha cercato 
per « farsi vedere » il cla
more di un'intervista o di 
un dibattito effimero. Ha 
scelto invece il passo len
to, della fredda e appro
fondita ricerca. Per poter 
prima squadernare, rovi
stare, nella cultura e per 
poter poi ordinare, centra
re, se è possibile.. 

E questo riconoscimento -
è venuto da Giuliano Ama
to, da Giorgio Napolitano 
e da Gianfranco Pasquino 
che hanno presentato il vo
lume al pubblico, al Resi
dence Ripetta, in una sera
ta romana piuttosto gelida. 
Il dibattito che aveva an
cora nelle orecchie gli echi 
del congresso socialista non 
si è lasciato attendere. 

Strategie in discussione 

«Progetto»: 
una 

illusione 
della 

sinistra? 
La domanda che provo

cava la maggiore ansietà 
di risposte convincenti era 
molto netta: è ancora pos
sibile, per la sinistra, con
tinuare a pensare alla co
struzione di un « blocco di 
forze » unificate da un 
progetto? Giuliano Amato, 
evidentemente folgorato 
nel giro di poco tempo sul
la via da Torino a Paler
mo, ha risposto di no: 
« Tutto è parziale, la de
mocrazia conflittuale è la 
unica forma di democra
zia... sì possono progettare 
solo i propri comportamen
ti ». E ha sollevato tre dub
bi sulla effettiva compiu
tezza della ricerca propo
sta: c'è ancora chi conti
nua a ritenere che il « so
ciale » sia solo un conteni
tore di tensione; c'è anco
ra chi continua a ritenere 
che'U partito sia la « demo
crazia che si organizza », 
la espressione della totali
tà; nonostante l'uso della 
categoria di mercato poli
tico i comunisti continua
no a pensare alla « lucida » 
scelta del Progetto. 

Giuliano Amato, pur con 
la convincente dose di coe
renza di chi, questi concet

ti non li ha proposti certo 
da poco è sembrato però 
restringere la tematica del
l'incontro su un solo ogget
to: il partito comunista. 
E, per la verità, se in di
scussione fosse soltanto la 
strategia del partito comu
nista le cose per la sinistra 
forse sarebbero più sem
plici. Ma Svezia, Germania, 
Inghilterra, America, crisi 
dell'SPD e del Labour Par
ty (ma anche della That-
cher e di Reagan) non sem
bravano al dibattito solo 
suggestive attrazioni, ma 
corpose conferme che il 
mondo non si • ferma tra 
via delle Botteghe Oscure 
e via del Corso. 

Paggi l'ha detto così: 
« Non dividiamoci tra chi 
vuole e chi non vuole ma
re la categoria di "mercato 
politico". Chiediamoci piut
tosto se questa categoria 
può raffigurare tutti i gra
di di complessità della so
cietà e se può interpreta
re una strategia riformatri
ce ». Insomma, è sembrato 
dire: non è stata proprio 
l'idea di una politica inte
sa come puro « scambio » 
tra partiti a « frenare » la 
avanzata della sinistra? 

«Mercato» e «scambio» politico 
Il problema è che la 

complessità della società 
capitalistica moderna crea 
un circuito talmente inedi
to tra amministrazione, po
litica e bisogni da mettere 
in discussione sia la possi
bilità di un normale « scam
bio di risorse » in grado di 
« rappresentare » sul « mer
cato.» tutti gli strati .socia-. [ 
li, sia là possibilità 'di uno" 
scambio.« pulito,»..che evi-.. 
ti • la '• frantumazione e il 
« sottomercato » del neo-
corporativismo. Tra bisogni 
alternativi e neo-corporati
vismo il « mercato politico » 
può essere forse la foto
grafia di un particolare si
stema di potere ma non 
può mai diventare strate
gia di un partito di massa. 

Ingrao ha voluto ricor
dare che siamo di fronte 

all'esaurimento del « com
promesso democratico » sul 
quale si era fondata la vita 
statale fino ad oggi, e la 
moltiplicazione di figure 
sociali ha posto in crisi le 
vecchie tradizioni ma ha 
aggiunto: « Resta in piedi 
la domanda su quale "scam
bio politico" possa garanti
re la/trasformazione delle : 
vecchie'gerarchie di'jjleci- ' 
sioni e.di scelte M^mmistra-, 
Uve. Anche lo scambio ha ! 

le sue gerarchie: dobbia
mo rinunciare a determi
narne di nuove? ». • 

• Con l'implicita afferma
zione che uno « scambio » 
impostato su nuove gerar
chie non può eludere il 
problema di una contrap
posizione tra « fini », tra 
« progetti ». 

Giorgio Napolitano, da 

parte sua, ha messo In evi-.. 
denza che la « crisi dello 
stato sociale consiste pro
prio nell'indebolimento del
la possibilità del cumular
si delle concessioni corpo- ; 
rative ». Cioè la crisi del
lo stato sociale è la crisi 
del mercato politico. In- ; 

somma il fuoco dell'analisi 
giunge ad inquadrare lo 
stato sociale e il «merca
to politico » che si svolge 
al suo interno sullo sfondo 
di una crisi irreversibile 
del « sistema economico » 
tale da rendere impratica
bili i confini delle vecchie 
categorie amministrative e 
decisionali. Crisi del com
promesso democratico, cri
si dello sviluppo: ecco i 
problemi, grandi, cui si 
trova di fronte la sinistra. 
Pasquino suggerisce: « il 
mercato è il terreno della 
competizione. Ecco allora * 
che un partito può racco
gliere le domande di un 
nuovo sviluppo, di un nuo
vo assetto di potere am
pliando il livello e l'in
tensità della sua competi-. 
zione. Competizione che si 
è espansa, coinvolgendo i 
mass-media e le sub cul
ture ». e Nuovi mondi vi
tali » come aggiungerà 
Cotturri citando Ardigò. 

Ma Bolaffi non è d'ac
cordo: lo « scambio » poli
tico e la competitività non 
sono più in grado di rap
presentare le domande dei 
nuovi soggetti il cui desi
derio rispetto allo svilup
po e alla democrazia è to
talmente altro da quegli 
schemi politici e persegue 
obiettivi non più « scam
biabili ». « Il mercato po
litico è il sistema di pote
re dei "soggetti forti". E' 
entrato in crisi dappertut
to proprio in quanto pos
sessore di un basso grado 
di rappresentanza ». 

Ma la società ci chiede 
ancora una unificazione? 
La domanda finale di In
grao aveva lo sguardo 
proiettato sul partito di 
massa, sulla tradizione co
munista, sulla idea togliat-
tiana di democrazia orga
nizzata. Le parole e le cose 
si toccano in un moderno 
puzzle teorico. Una politi
ca che ordini su nuove basi 
le gerarchie delle decisio
ni e delle competenze: ec
co l'obiettivo della sinistra, 
in un mondo in cui anche 
i lavori, lungi dallo scom
parire, diventano « merce 
di scambio ». L'abbandono 
di una ideologia non può 
essere la risorsa da « scam
biare » per un governo o 
per la vittoria di una ver
tenza. La sinistra ha bi
sogno di partiti di massa 
che reggano l'urto di una 
società complessa. La sini- . 
stra che -fa domande forse -
ha già le risposte. Ma ha 
bisogno di ordinarle, di or
ganizzarle dentro un nuo
vo assetto. E per questo 
nel suo «mercato politico» 
c'è posto per la competiti
vità, c'è posto per tanti e 
diversi prodotti Ma forse 
ha ragione chi propone il 
modello cooperativo. 

Ferdinando Adornato 

» . ; . . . . ' • - , , . . . . • • - ' . 

Con un suicidio due anni fa Mastronardi chiudeva la «sua » guerra 

Vigevano, a r nasetto 
Un microcosmo 
abitato 
da ex-scarpari 
con la Maserati, 
ragione di vita 
e di scrittura 
per l'autore 
del «Maestro» 

QUI A FIANCO: Lucio Ma
stronardi nella piazza Ducale 
di Vigevano in una foto degli 
anni 60. SOTTO: una delle 
sue ultime immagini 

« Vigevano è per me il 
mondo in piccolo: una real
tà fatta di grettezza, di ava
rizia, di sporcizia, ma an
che una realtà sensibile a 
ogni mutamento politico e 
sociale. Un microcosmo, in
somma ». Così, nel 1964, Ma
stronardi risponde a chi gli 
chiede che cosa sia vera
mente per lui, la sua cit
tà. E alla domanda se ab
bia per essa odio o amore, 
risponde ancora: « Ci devo 
vivere; fuori mi sentirei uno 
sradicato, un senza patria ». 
Ricordare queste sue paro
le nel secondo anniversario 
di quei tragici giorni di apri
le, significa riportare il di
scorso su un aspetto fon
damentale del ' problema 
Mastronardi »: ti - rapporto 
con Vigevano come rappor-
to Necessario" con - l'ùniqa. 
realtà, in cui si può vivere 
e attraverso la quale si può 
conoscere il mondo; una ra
gione di vita e di scrittura. 

Dire perciò che in Mastro-
nardi scrittore l& frequen
tazione e osservazione ac
canita e inesausta della 
realtà ' vigevanese. prevale 
sulla lettura e sulla discus
sione intellettuale, non è né 
arbitrario né ovvio. La sua 

forza di penetrazione appa
re fin dal primo momento 

; eccezionale; il suo impegno 
è in questo totale, quasi os
sessivo, fino a condiziona
re le sue stesse letture: « La 
prima volta che ho letto 1 
Malavoglia, ci ho visto i cal
zolai di Vigevano. Penso che 
se Verga fosse nato qua, 
avrebbe raccontato la sto
ria di una famiglia di "scar
pari", avrebbe scritto I Ma
lavoglia vigevanesi ». 

In questo senso certe pas
sate querelles letterarie ap
paiono oggi improduttive; 
come - la contrapposizione, 
per esempio, tra un Mastro-
nardi scrittore istintivo (o 
provinciale) e un Mastro-
nardi sperimentale. Quello 
che interessa, anzitutto, è 
la sua capacità, attraverso 
uh puntiglioso e* tenace la
voro di scavo e di accumu
lazione, di cogliere dentro 
il suo microcosmo proble
mi generali e implicazioni 
profonde, e non soltanto in 
direzione dell'ambiente so
ciale, ma anche delle esi
stenze e coscienze private. 
Quella che interessa, altre
sì, è la specificità di que
sto lavoro: i suoi strumen
ti, insomma. 

Il rapporto di Mastronar
di con il microcosmo vigeva
nese è segnato, tra gli an
ni Cinquanta e Sessanta, da 
un'acuta conflittualità, che 
attraversa la sua biografia 
e la sua pagina: l'adesione 
al PCI prima e l'opposizio
ne solitaria poi, gli artico
li sulla « morte bianca », 
l'aneddotica delle sue insof
ferenze verso industrialotti 
della scarpa e colleghi di 
scuola, i problemi di salu
te, gli scandali, le, traversie 
giudiziarie, i risentimenti di 
benpensanti e conformisti 
per un intellettuale così « di
verso », e (nei romanzi del
la trilogia vigevanese e in 
alcuni racconti) i ritornan
ti riferimenti al benzolo, la 
derisione impietosa di per
sonaggi e ambienti reali. Ma 
pòi ancóra/ più in generale. 

2 la caricatura grottesca, tra 
divertimento e rabbia, del
la borghesia di recente «-

. strazione o di un mondo sco
lastico polveroso, con la lo
ro cecità e disumanità o su
balternità e grigiore ideale: 
sono questi altrettanti livel
li di quella conflittualità, 
di una sorta di guerra per
sonale 

Tutto si risolve in un am

bito strettissimo^ Tra piazza 
leonardesca e periferia neo
capitalistica, il mondo che 
Mastronardi frequenta o co
nosce è (di cattivo o buon 
grado, da entrambe le par
ti) protagonista dei suoi ro
manzi e potenziale lettore 
(anche se magari, dopo l'ar
resto e lo scandalo del 1962, 
Il maestro di Vigevano non 
arriva a superare le 500 co
pie vendute). Il volgare ex 
scarparo con la Maserati o 
qon l'Alfetta che egli in
contra al caffè, è suo con
cittadino, bersaglio e desti
natario, così come il colle
ga supponente o miserabile. 
Quel rapporto necessario e 
conflittuale, come motiva
zione a vivere e a scrivere, 
sembra trovare perciò una 
piena integrazione. 

Si tratta di un processo 
travagliato, tormentoso, o-
curo, nel quale i fermenti 
civili, i sensi di giustizia, 
le moralistiche rivolte si in
trecciano alle nevrosi, alle 
angosce, alle fissazioni visio
narie; e dal quale comun
que, attraverso l'amplifica
zione iperbolica, la deforma
zione accanita e l'esaspera
zione polemica di piccole fi
gure e gesti quotidiani, 
esplode il ritratto feroce e 
lucido di una certa Italia 
di quegli anni, tra fasti e 
nefasti di un « miracolo » 
effimero e irresponsabile. 
C'è infatti una carica di for
te emblematicità, nel for
micolante microcosmo di Ma
stronardi, che si muove tra 
moderna industria e affan
noso artigianato, tra improv
vise ricchezze e fallimenti, 
e che sembra ruotare vor
ticosamente, più che intor
no alla splendida piazza Du
cale, intorno a un'allucinan
te enorme fabbrica di scar
pe. « Il solo posto di Vige
vano dove non si facciano 
scarpe — dice ancora — è 
la prigione; lì si fabbrica
no penne a sfera ». 

Il calzolaio di Vigevano 
(scoperto e pubblicato da 
Vittorini nel • e menabò -1 » 
1959) è l'opera di Mastro-
nardi che mette più diret
tamente a nudo questo mon
do caotico e piratesco, con 
il suo sviluppo perverso e 
precario, il suo movimento 
parossistico, il suo maniaca
le attivismo, le sue ambi
zioni: < feticci (il. denaro; 
gli oggetti-simbolo del be
nessere e dello status, l'adul
terazione dei sentimenti). 

Qui si manifestano i due 
principali procedimenti di 
Mastronardi: il dialetto co
me fisicità immediata, iden
tità parola-cosa, e quindi co
me diretto smascheramento 
di una realtà; e la lingua co
me disvelamento più me
diato -. e critico di essa. Il 
primo prevale nel Calzolaio, 

tra cattiveria divertita e pen
sosa dissacrazione, lasciando 
tuttavia affiorare talora una 
sottintesa simpatia, tenerez
za, o addirittura pietas nei 
confronti del destino di cer
ti suoi personaggi, vittime 
delle loro stesse ossessioni. 
Il secondo . prevale invece 
nel Maestro di Vigevano 
(pubblicato nel 1962), che e 
infatti strutturalniente più 
complesso, problematicamen
te più ricco: il suo capo
lavoro. 

Nel Maestro c'è in sostan
za, al di là e all'interno del 
divertimento paradossale e 
rabbioso, una pensosità do
lorosa che tende a farsi sem
pre più cupa, disperata. Qui 
Mastronardi batte, oltre che 
contro il mondo industriai-
consumistico, contro un ana
cronistico mondo della scuo
la. Egli appare perciò per
sonalmente più coinvolto. Da 
un lato, cioè. Mastronardi 
colpisce le vecchiezze fru
strazioni viltà debolezze (an
che nei confronti della nuo
va logica neocapitalistica) 
di un mondo che è nono
stante tutto anche il suo: 
dall'altro rappresenta nelle 
impotenti rivolte del mae
stro Mombelli e nel tragico 
rifiuto del suo collega Na-
nini, la fine di un'esperien
za, la sconfitta di ogni « di
versità » e isolamento. 

In questo senso, con que
sto epilogo sottilmente au-
biografico, Il maestro dì 
Vigevano sembra anticipare 
il destino di Mastronardi: 
quasi che egli esaurisca qui 
la carica di conflittualità vi
tale con il suo microcosmo, 
e di fervida ricerca all'in
terno di esso. • Nella stan
chezza delle opere successi
ve • (a partire dallo stesso 
Meridionale di Vigevano) e 
nel suicidio c'è, forse, an
che questo. 

Gian Carlo Ferretti 

Un convegno 
per ricordarlo 
e Lucio Mastronardi nel

la cultura contempora
nea >: questo il tema di un 
convegno, che si terrà a 
Vigevano il 6-7 prossimi-
Organizzatone l'Istituto di 
storia della 'lingua italiana 
deU'Uiiivérsità di Pavia • 
l'Assessorato alla Cultura 
del Comune di Vigevano. 
Dopo il saluto augurale di 

- Italo Calvino. Giorgio Ord
ii leggerà alcune pagine 
dello scrittore. Seguiranno 
le relazioni di Gian Carlo 
Ferretti, Renato Marchi 
Angelo Iacomuzzi. Maria 
Antonietta Grignani e Da
rio Velo. 

L'Italia dal '45ad oggi raccontata attraverso seicento fotografie 
NELLE FOTO: • flnlrtra. Franco 
Gremignani, G119H». di Modena, Vo
lano tul Mio per andar* a «cuoia 
(1959)! a destra. Franco Soafidi, 
Sicilia, omicidio manoso; in alto. 
Gianni B«rango Gardin. Giovani al 
Lido di Vanesia (1951) 

Il valore 
di una mostra 
che da Bari 
viaggerà 
per altre città 
La consapevolezza 
polìtica dei 
fotogiornalisti 
Il confronto 
(non perdente) 
con gli americani 
di «Life» 

Il clic del reporter 
fa paura alla realtà 

> - * -r-

Dal nostro Inviato 
BARI — Un discorso sul foto-
giornalismo è senza dubbio 
complesso, ma anche di 
straordinario interesse dal 
punto di vista storico, politi
co e culturale. Che cosa ha 
dato e che cosa continua a 
dare la fotografia italiana 
frutto del difficile lavóro dei 
fotoreporter? L'impressione 
che si ricava dalla straordina
ria mostra di Bari (Pineco-
teca provinciale) L'informa
zione negata (che andrà in 
maggio in giro per il resto 
d'Italia) è che la fotografia 
giornalistica, sempre negletta 
e spesso ridotta, nelle pagine 
dei giornali, al rango di un 
puro e semplice segno grafi
co. possa davvero dare un 
grand* contributo ad una ri-

lettura più attenta della sto
ria del Paese. Il come è anco
ra tutto da discutere. 

Ma è certo che le seicento 
fotografie esposte a Bari rap
presentano un incontrovertibi
le dato della realtà italiana 
dal 1W5 al 1980. Un dato che 
fa riflettere, e che permette 
persino una vera e propria mi
surazione antropologica di 
quello che è stato e che è il 
nostro Paese: delle sue con
traddizioni. del suo sviluppo 
impetuoso, dei suoi arretra
menti e delle grandi battaglie 
politiche e sociali che, nel be
ne e nel male, ne hanno cam
biato il volto. 

E i fotografi, dai più noti 
e celebrati della giovane sto
riografia dell'immagine e fi
no agli ultimi arrivati, in tut
ti questi anni, tono sempre 

stati «sul posto» pronti a 
cogliere e a registrare la real
tà con passione, partecipazio
ne. intuito e sentimento. 

Se. dunque, la fotografia 
non è la «verità rivelata» e 
se è vero che dietro alla mac
china fotografica c'è sempre 
un uomo, con le proprie scel
te e il proprio modo di vede
re le cose, è davvero difficile 
negare, a questi « frammenti 
di vita », una straordinaria ca
pacità di rispecchiamento, un 
rispecchiamento che fa pen
sare. ricordare, soffrire, «par
tecipare ». 

E pensare che. fino a qual
che anno fa. i fotoreporter 
non erano nemmeno conside
rati giornalisti «1 pari dei 
colleghi di penna. Sono state 
necessarie durissime e ormai 
famose battaglie per una loro 

giusta e sacrosanta qualifica
zione e perché anche i quoti
diani. lo Stato e le varie cor
porazioni ammettessero final
mente, a poco meno di cento
cinquanta anni dalla nascita 
della fotografia, che l'imma
gine ottica è quel fondamenta
le mezzo di comunicazione e 
di formazione che ormai tutti 
conoscono. La mostra di Ba
ri. quindi, non vuol ricordare 
soltanto questo ma anche 
squarciare un velo di interes
sato silenzio (da parte di tan
ti editori) sulla capacità e sul 
valore professionale di chi 
usa « rocchio come mestiere» 
(cosi era intitolata una fortu
nata trasmissione televisiva) 
combattendo spesso persino 
contro i miti stranieri e le 
leggende dei grandi maestri 
alla Cartier Bresson • alla 

Robert Capa. 
E c'è subito da aggiungere 

che nessuno dei fotografi che 
espongono a Bari dimostra 
minori capacità di «fermare 
la realtà » dei tanto propa
gandati fotografi americani 
dello staff di «Life» o del 
parigino «Paris Match» vec
chia maniera. Spesso i foto
reporter italiani dimostrano 
meno freddezza, più parteci
pazione, più autenticità e più 
abilità neìl'c entrare dentro i 
fatti» politici e di costume. 
C'è. insomma, una straordina
ria consapevolezza politica 

Ne sono testimonianza non 
certo casuale le immagini di 
Ermanno Rea. di Federico 
Patellani o di Franco Pinna; 

dei fratelli Sansone o di Caio 
Garubba che con. : Calogero 
Cascio, fondarono la cosiddet

ta « Scuola romana » che tan
to ha dato al giornalismo de
mocratico e di sinistra. Il mo
do in cui. negli anni '50-'G0. in 
pieno boom neorealista foto
grafarono il Sud del Paese è 
quello classico di chi concepi
va l'immagine come strumen
to di una civile battaglia per 
la rinascita del Meridione. 
una battaglia da combattere 
comunque in prima persona e 
mai da semplici spettatori. 
Altrettanto di grande valore 
culturale e documentario, so
no le immagini del dopoguer
ra di Gìancolombo o dei «gia
maicani » (il « Giamaka », lo 
storico bar di Brera, a Mi
lano) Mulas. Bavagnoli. Don-
dero. Nicolai. Castoldi. Ci-
sventi. Volta. Le loro foto so
no quelle di una Italia che i 
più giovani non hanno cono

sciuto. ma che hanno fatto e 
fanno davvero storia: l'occu
pazione delle terre, il caso 
di Caterina Fort, Portella del
la Ginestra e la morte del 
bandito Giuliano. Stesso im
patto e stesso valore anche 
per : le straordinarie immagi
ni di Tazio Secchiaroli sull'in
credibile e fasullo fulgore 
della. « dolce vita » e di via 
Veneto. 

Vive, palpitanti e di grande 
vigore, sono anche le famose 
fotografie di quel generoso 
personaggio del giornalismo 
italiano che fu Franco Pin
na. Furono tutte scattate al 
seguito dello studioso ed et
nologo Ernesto De Martino e 
in Sardegna, ai morti e alle 
donne di Orgosolo. quando la 
Barbagia era il cuore del ban
ditismo isolano.' 

Poi arrivano le Immagini 
della seconda generazione di 
fotoreporter, i «giovani», i 
continuatori di una tradizio
ne fatta di impegno e di par
tecipazione: Berengo Gardin. 
Cagnoni. D'Alessandro e la 
Cerati (le loro foto scattate 
nei manicomi scossero l'Italia 
intera). Raffaelli, Scianna, 
Valinotto. D'Amico. Battaglia. 
Becchetti. Con loro e attra
verso il loro lavoro, si «ri
leggono » le immagini del '68. 
delle lotte operaie degli anni 
'70 e si arriva, subito dopo. 
al periodo terribile del terro
rismo e delle stragi, del caso 
Moro, di Piazza Fontana, del-
l'Italicus. della strage di Bo
logna e dei barbari omicidi. 
agli angoli delle strade di mez
za Italia, dei «cervi dello 

Stato», magistrati, poliziotti 
e carabinieri, massacrati sul
la porta di casa. Siamo, quin
di, all'oggi. 

Il segno fotografico, l'in
quadratura, il modo di ripren
dere e di rispecchiare, appun- ( 
to. tante realtà è. comunque. | 
sempre essenziale, senza re- ] 
torica e con un indiscusso • 
senso della storia e della ra
gione. Ecco: chi ha visto le \ 
foto dei delitti di mafia scat- j. 
tate da Scafìdi. a Palermo. ! 
capisce il senso della mafia, j 
il suo modo di colpire e nel- ' 
le facce della gente che at- ! 
tomia un cadavere può «leg- , 
gere» il perché dell'omertà j 

La mostra di Bari è 
senza dubbio una straordi
naria lezione di storia pa
tria e non portarla in giro 
per le scuote, per esempio, 
sarebbe una colpa gravissima. 
La Cooperativa « Angbelua 
Novus» che ha allestito la 
rassegna (suddivisa per au
tori) ha notevoli meriti anche 
se non è stato fatto certo 
quanto era possibile per ren
dere tutto il materiale di fa
cile e semplice lettura • col
locazione. Il catalogo della 
«Dedalo» è, invece, un ottimo 
strumento di lavoro. 

Wladimire Saltimeli 
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